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Giunte 
Caro Tognoli, 
dov'è il tuo 
«polo laico»? 

Appare davvero strano che Carlo 
Tognolt, sindaco di una città go­
vernata da una coalizione non in 
crisi, si affanni ad Indicare agli 
elettori del 12 maggio l'esigenza di 
rafforzare II cosiddetto *polo laico e 
socialista», un insieme di forze poli­
tiche diverse fra loro (lo sono persi­
no PSI e PSDI, che hanno dato loro 
autonomi e specifici contributi alla 
giunta democratica e di sinistra di 
Milano) che hanno avuto posizioni 
tanto diverse nel confronti del-
l'ammlnlstrazlone. In questi anni, 

Infatti, non c'è stato proprio nulla 
In comune fra PSI e PSDI, da un 
lato, e PLI, dall'altro; e anche fra 
PRI e PLI vi sono state differenze 
di atteggiamenti e di comporta­
menti, tanto è vero che gli stessi 
elettori hanno scarsamente gradito 
le Uste comuni PLI-PRI alle elezio­
ni europee. Tognoli e il PSI milane­
se non possono non riconoscere che 
l'allargamento del loro consenso a 
Milano è dovuto non al polo laico e 
socialista, ma al fatto di partecipa­
re ad una giunta democratica e di 

sinistra che ben ha governato Mi­
lano In questi anni, anche con 
qualche polemica e scontro, ma 
con una stabilità mal conosciuta 
dalle giunte di centro sinistra. Sta­
bilità che è certo merito di tutte e 
tre le forze di sinistra che hanno 
saputo anteporre complessivamen­
te gli interessi della città a quelli di 
partito. 

Qualche tensione acuta si è avu­
ta quando si è dimenticato un ele­
mento di fondo di distinzione del 
ruoli, quando per esemplo si è con­
fuso lì ruolo di dirigente di partito 
con quello di sindaco della città e di 
coordinatore di una coalizione di 
forze politiche diverse ma Impe­
gnate In un patto programmatico 
che richiede volontà unitaria e leal­
tà e che non venga vulnerato un 
principio di fondo di qualsiasi coa­
lizione e collaborazione: la collegia­
lità. 

Divergenze sulle questioni na­
zionali ci sono e sono profonde, e 
non so se l socialisti milanesi siano 
migliori dei socialisti di Torino o di 
Firenze. Sta di fatto che la giunta 
di Milano continua a portare avan­
ti il programma concordato, con 
l'opposizione della DC e delle forze 
laiche. Considerare esaurita questa 
formula — come farebbe intendere 

Il pensare ad altre soluzioni — vuol 
dire dichiarare non soddisfacente il 
lavoro dell'attuale amministrazio­
ne: giudizio negativo, quindi, che 
coinvolgerebbe In primo luogo II 
PSIche ha la massima carica citta-

' dina. 
Al contrarlo, noi pensiamo che 

questa amministrazione abbia 
mantenuto l suol Impegni verso la 
città, nonostante le difficoltà della 
situazione economica e finanziarla 
del paese, a cui l governi di questi 
cinque anni non hanno saputo far 
fronte. Proprio dal programmi rea­
lizzati e dalle Iniziative In corso, 
dalle attività che debbono essere 
ultimate, nasce l'esigenza di una 
riconferma delle attuali alleanze 
cittadine. 

La ripropostone della giunta 
democratica e di sinistra non nasce 
per noi da uno schema ideologico o 
da uno schema politico nazionale, 
ma dal fatto che i programmi rea­
lizzati hanno corrisposto agli Inte­
ressi della città, del ruolo e della 
funzione di Milano. Il confronto 
programmatico, quindi, deve esse­
re prima di tutto fra le forze che 
hanno governato Milano, e certo 
siamo noi 1 primi a ritenere oppor­
tuno un confronto anche con altre 
forze democratiche disponibili a 

continuare e sviluppare un'azione 
amministrativa corrispondente al­
le esigenze del cittadini milanesi. 
Ciò senza discriminazioni apriori­
stiche, ma anche senza Ignorare la 
storia politica di questa città. 

Noi ci auguriamo che dagli elet­
tori venga premiato 11 buon gover­
no di questi anni a Milano. E pen­
siamo che, come l'esperienza elet­
torale di questi cinque anni dimo­
stra, l socialisti milanesi debbano 
temere non la loro appartenenza 
alla giunta municipale (che^ll ha 
premiati sul plano elettorale), ma 
piuttosto la loro collocazione poli­
tica nazionale, come è stato dimo­
strato dalle elezioni politiche ed eu­
ropee. C'è bisogno Innanzitutto di 
una forte affermazione del PCI, 
che sconfigga ambiguità presenti 
In alcune forze politiche e dia un 
impulso deciso a programmi am­
ministrativi adeguati allo sviluppo 
economico e sociale e al progresso 
civile e culturale di Milano. Quanto 
alla carica di sindaco, stupisce che 
venga avanzato un diritto di prela­
zione da coloro che hanno fatto 
dell'alternanza la loro bandiera. 

Luigi Corbani 
Segretario della Federazione 

milanese del PCI 

INCHIESTA / Bari: tra le macerie di un sistema politico corrotto - 4 
Dal nostro inviato 

BARI — Con 11 terremoto 
elettorale delle amministra­
tive dell'81, si presentò a Bari 
una situazione assolutamen­
te inedita nell'Italia del do­
poguerra: PSI e PSDI au­
mentarono insieme di 19 
punti In percentuale, andan­
do l'uno al 23,7 per cento e 
l'altro all'I 1 per cento. I voti 
li persero il PCI, che passò 
dal 24 al 16 per cento; la DC 
che calò dal 39 al 34, e l'MSI 
che scese di cinque punti. 

Per certi versi, sulla base 
di quanto abbiamo visto del­
la vicenda barese, si può dire 
che questo fu un estremo 
tentativo delle forze social­
mente più dinamiche di tro­
vare una nuova guida. La 
città commerciale e profes­
sionale che è sempre stata il 
volano dello sviluppo, che fu 
l'esercito del «laboratorio* 
moroteo del centrosinistra 
«avanzato*, preso atto della 
fine di quell'esperimento, 
cambiava cavallo e lo faceva 
senza tentennamenti o am­
biguità. 

Era una occasione? Certa­
mente lo era per la sinistra, 
anche se avveniva in forma 
troppo brusca per essere cre­
dibile, e Insidiata dal prezzo 
troppo alto pagato dal parti­
to comunista. C'era qualcosa 
di «drogato» in quella svolta, 
c'era 11 segno di un malessere 
troppo profondo in quel pre­
cipitare dei voti comunisti, 
perché dal semplice risultato ~ 
elettorale potesse nascere 
una autentica e nuova pro­
spettiva riformista. Proprio 
a quel punto sarebbe servita 
una — come dire? — «rifles­
sione concertata» a sinistra, 
mentre avvenne 11 contrario. 

I 'socialisti salirono con 
baldanza euforica a cavallo 
del loro successo, sostituen­
dosi con brutalità e prepo­
tenza alla DC ovunque pote­
rono, e assumendone metodi 
e sistemi, addirittura perfe­
zionandoli nel senso della 
trama corrotta. 

Fu un gioco a perdere, dal 
punto di vista del PSI. La 
DC, ormai priva di figure di 
prestigio e indebolita negli 
stessi settori che erano stati 
la sua forza, si mise da parte 
accontentandosi di un ruolo 
marginale nella fase della 
egemonia socialista che si 
dispiegava nelle assemblee 
elettive locali, negli enti 
(tranne il feudo democristia­
no dell'Acquedotto pugliese), 
nel rapporti con il governo 
centrale e con le commesse 
di Stato (abbiamo già visto 
che in quella fase la DC non 
aveva uomini baresi al go­
verno romano). 

Lo scontro duro fu tra un 
PCI che — dopo un congres­
so straordinario nell'agosto 
dell'81 — aveva avviato un 
profondo rinnovamento, e il 
PSI con l'ingombrante ap­
pendice democristiana: e il 
terreno fu quello della rottu­
ra del sistema di potere del 
centrosinistra e, infine, della 
questione morale. Un terre­
no così scivoloso che il PSI 
pagò subito elevati prezzi al­
ia politica avventurosa che 
aveva avviato. Già alle poli­
tiche dell'83 — e quindi pri­
ma che esplodessero gli 
scandali amministrativi più 
clamorosi, ma quando già ce 
ne erano i segnali — il PSI 
era sceso nel capoluogo dal 
23 al 18 per cento e 11 PCI era 
salito dal 15 al 20. Alle ultime 
europee 11 PSI è tornato al 
suo «zoccolo* dell'I 1 per cen­
to, e 11 PCI è balzato (è il ter­
mine giusto, in quella situa­
zione) al 28 per cento. 

Un esito diverso ebbe que­
sto confronto al Comune di 
Bari, dove, dopo un lungo 
braccio di ferro con 11 PSI 
che sperava invano in un 
centrosinistra «appoggiato* 
dal PCI, si è arrivati nell'83 a 
una giunta di sinistra, (PCI-
PSI-PSDI-PRI), con sindaco 
socialista. Questo solo se­
gnale ha cambiato molte co­
se nella Bari dell'84. Il Co­
mune si è rivelata l'unica 
istituzione «salva* dall'inqui­
namento corrotto; l'unico 
ente che non chiedeva tan­
genti per concedere appalti e 
gestioni. 

• • • 
Che cosa dicono i protago­

nisti di sinistra di tutta que­
sta complessa vicenda bare­
se? Rino Formica è stato da 
oltre un decennio 11 protago­
nista assoluto della vicenda 
socialista a Bari. Cominciò 
la sua battaglia nel vecchio 

BARI — Il Teatro Piccinni (al centro della foto) e, a sinistra, la sede del Comune 

Le accuse ai comunisti e le autocritiche di Formica 
Come l'attuale gruppo dirigente del PCI 
analizza gli errori passati e lancia inedite 
proposte - Unico punto di forza 
il Comune di sinistra, indenne dagli scandali 

PSI (quello dei Papalia, degli 
Scaro ngella, dei Lenoci) che 
oggi accusa di «vetero-mas-
simalismo* e «frontismo» e la 
vinse ai primi anni Sessanta, 
quando nacque il primo cen­
trosinistra barese. «Fu un se­
gnale di grande rottura — 
dice ora — rispetto al centro­
destra che sempre aveva go­
vernato la citta. Alcuni co­
munisti, come Reichlln che 
arrivò alla segreteria regio­
nale alla metà di quel decen­
nio, colsero in qualche modo 
quel segnali di novità, ma il 
vecchio PCI che lo definisco 
•murgiano*. cioè ancorato 
alla antica vena estremistica 
del bracciantato contadino 
delle Murge, bloccò qualun­
que apertura. Il PCI si arroc­
cò in chiusura e, come spesso 
capita, fu poi il più disponi­
bile, negli anni Settanta, a 
scavalcare il PSI andando a 
una intesa più ancora con la 
DC dorotea di Lattanzio che 
con quella morotea (peraltro 

labile e indistinta). In quelle 
condizioni il PSI si trovò 
stretto in una morsa, la lotta 
fra i gruppi interni dilagò e 
io stesso non fui rieletto lì né 
nel *72 né nel *76. Collocato 
nel ruolo di cerniera, il PSI 
espresse il suo dinamismo 
cedendo alla tentazione di 
una fuga in avanti che lo fe­
ce approdare anche a un de­
teriore affarlsmmo». 

Per Formica tutti gli erro­
ri furono ammessi allora, e 
•l'ondata giudiziaria di oggi 
è dovuta a fatti pregressi che 
ricadono su un presente di­
verso, e rischiano di bloccare 
la novità delia rottura dei 
vecchi schemi». 

La «novità che ha rotto 
vecchi incantesimi* è la 
giunta di sinistra a Bari. Ma, 
certo, tutta la sinistra deve 
andare a una profonda ri­
flessione, rivedendo 1 suoi er­
rori antichi: in primo luogo 
l'esame deve farlo il PCI, di­
ce Formica, che non capì il 

centrosinistra e la sua capa­
cità di rottura al tempo giu­
sto, e scese poi a deteriori 
compromessi negli anni Set­
tanta con la peggiore DC. Fu 
lì il blocco dello sviluppo di 
Bari, una città nella quale al 
dinamismo sociale ha sem­
pre corrisposto «un freno pa­
ralizzante da parte delle for­
ze politiche». 

«La verità è che — obietta 
Santostasi, che è il segreta­
rio della Federazione del PCI 
— come con il centroslnstra 
originario, così dopo il suc­
cesso dell'81, il PSI ha dimo­
strato di non sapere fare al­
tro che concorrere con la DC 
alla costruzione di un per­
verso sistema di potere. Se la 
questione morale, nasce nelle 
sue forme più vistose e scan­
dalose proprio sul finire de­
gli anni Settanta ed esplode 
ora, è perché nel momento in 
cui il PSI è chiamato a riem­
pire il vuoto lasciato da Mo­
ro nel disegno avanzato di 
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sviluppo della città, esso si 
perde nei rivoli della pura e 
semplice sostituzione della 
DC nel centri del potere, ab­
bandonando > qualunque 
sforzo di rinnovamento del 
disegno di modernizzazione 
che pur si era intravisto nel­
l'azione morotea a Bari e in 
Puglia». 

Né Santostasi si ferma qui. 
La prima domenica del di­
cembre scorso — il 2 — il 
PCI ha voluto (e potuto) te­
nere un «attivo popolare» al 
Teatro Piccinni cui ia citta­
dinanza è arrivata a frotte. 
Nel grandinare di ordini di 
comparizione e di cattura, 
era l'unico partito che pote­
va presentarsi in pubblico. E 
lo ha fatto lanciando le sue 
documentate accuse ma fa­
cendo anche una preziosa 
autocritica. A quel'incontro 
fu intanto annunciato che il 
capogruppo del PCI alla Pro­
vincia, Damiani, lasciava 
ogni incarico pubblico e di 
partito (pochi giorni dopo si 
sarebbe dimesso anche dal 
PCI), pur essendo colpito so­
lo da una comunicazione 
giudiziaria. Ma soprattutto 
si facevano, nel discorso di 
Santostasi, alcune afferma­
zioni significative: «Pensia­
mo ai compagni, agii amici 
che ci chiedono: "Perché il 
PCI non vide, non denunciò, 
non impedì gli scandali?". A 
loro noi sentiamo di dover ri­
spondere con una ricerca 
francamente critica su que­
gli anni che conclusero e se­
guirono alla Provincia il pe­
riodo delle larghe intese; su 
un clima politico cui la più 
generosa collaborazione per 
programmi più avanzati po­
tè attenuare la vigilanza... A 
loro rispondiamo pensando 
alle lentezze del nostro pro­
cesso di rinnovamento, agli 
errori e ai ritardi che potero­
no offuscare la nostra auto­
nomia culturale e politica ri­
spetto a un regime che pro­
prio in quegli anni saldava i 
suoi lacci più tenaci e più na­
scosti». Quegli anni e quegli 
errori li abbiamo pagati «a 
un prezzo alto* ricevendone 
una «dura ma chiarissima le­
zione* e li abbiamo «concre­
tamente corretti*. 

E questa svolta del PCI, 
che è decisiva per l'avvenire 
della sinistra a Bari (e che è 
già confortata da risultati 
elettorali, come abbiamo vi­
sto), è confermata da Massi­
mo D'Alema, il segretario re­
gionale comunista arrivato a 
Bari al momento della crisi 
dell'81. «L'insediarsi — dice 
— di un autentico "comitato 
d'affari" interpartitico a Ba­
ri, è in realtà recente: risale 
agli anni 7&-19, il periodo 
del secondo centrosinistra e 
della "governabilità". La col­
laborazione concorrenziale 
fra DC e PSI, il gioco di coin-
volglmento operato dalla 

DC, appaiato al personale 
"rampante" del PSI, ha acce­
lerato tutti i fenomeni di cor­
ruzione. Contro i quali il PCI 
ha condotto una battaglia a 
tutto raggio che ha dato 
grandi frutti». D'Alema dice 
che gli scandali esplosi fra 
giugno e dicembre scorsi, 
hanno «solo sfiorato* certe 
realtà dove il marcio è ben 
più profondo. Cita il caso del 
progetto di Palazzo della Re­
gione a Carbonara che già 
vedeva protagonisti i perso­
naggi che le inchieste giudi­
ziarie ci hanno fatto cono­
scere. Quel progetto fu fer­
mato per la decisa opposizio­
ne del PCI, così come lo 
scandalo alla Regione per la 
formazione professionale ha 
potuto essere messo sotto 
l'occhio del magistrato per la 
campagna che fece il PCI. 

È quanto, con altre parole, 
diceva Santostasi. ed è quan­
to dice Beppe Vacca che a 
Bari attualmente non vive, 
ma che da vent'anni rappre­
senta uno dei protagonisti 
centrali della vicenda del 
PCI barese. A Formica, Vac­
ca replica dicendo che in 
realtà il «partito murgiano* 
di cui parla per gli anni 70. 
«era stato metabolizzato dal 
PCI rinnovato fin dagli anni 
Sessanta*. Il punto più debo­
le nell'azione del PCI barese 
— ma prevalentemente rife­
rito alla più o meno oggetti­
va pressione di una linea na­
zionale — Vacca lo vede pro­
prio, come Santostasi, nella 
fase successiva, in quella de­
gli anni Settanta e delle 
•grandi intese». Ed è questa 
la fase che Io «choc» elettora­
le dell'81 ha permesso di su­
perare. «Ce la giunta di sini­
stra a Bari — dice Vacca — e 
sono bastati pochi segnali di 
correttezza amministrativa 
e di serietà, di pulizia, perché 
al PCI arrivassero a rivol­
gersi settori sociali per noi 
impensabili fino a poco tem­
po fa. Siamo a un momento 
in cui dobbiamo offrire alla 
gente proprio questo: onestà 
e disponibilità alla parteci­
pazione. Si tratta di trovare 
sedi e modi nuovi per cui cia­
scuno possa interrogarsi e la 
vitalità indubbia di questa 
città possa trovare piena 
rappresentanza: ciascuno 
con le sue idee e t suoi pro­
grammi. In questo senso ben 
vengano le parole dell'arci­
vescovo, ben vengano inizia­
tive. anche di categoria o di 
auartiere. Una città animata 

a tanti dinamismi, come è 
questa, ha bisogno di sapersi 
ritrovare al di la di pure for­
mule e anche dei soli partiti». 

UgoBaduet 

(FINE -1 precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 18, il 
19 e il 23 gennaio) 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«...ma mai voltare le spalle» 
Cara Unità. 

tutto ciò che possiamo fare e dire in difesa 
della pace, delia democrazia e in difesa delle 
classi più deboli e quindi più esposte ad in­
giustizie sociali, lo facciamo con la consape­
volezza di chi crede profondamente in una 
società più giusta ed umana. 

Ciò vuole anche dire soffrire, scontrarsi 
all'interno del nostro stesso partito. Guai se 
così non fosse: ne perderebbe in idee e in 
soluzioni innovatrici. Perciò si può e si deve 
discutere di tutto ma mai voltare le spalle e 
andarsene: sarebbe un insulto per tutti colo­
ro che lottano accanto a noi e che hanno le 
nostre stesse speranze di rinnovamento e 
progresso sociale. Solo con una fede incrol­
labile si riesce a cambiare le cose. 

MASSIMO FASSIO 
(Asti) 

«Lo riscatteremo 
alle prossime elezioni» 
Cara Unità. , 

è chiaro che in questi 22 mesi dallo sma­
scheramento di quei disonesti, ne hanno dato 
del filo da torcere al nostro sindaco; ma così 
non hanno fatto altro che idealizzarlo ai no­
stri occhi. Ecco perchè noi saremo sempre 
con lui. lo riscatteremo alle prossime elezio­
ni per la tenacia, te sue capacità, la sua intel­
ligenza. il suo altruismo: ma soprattutto per 
la sua limpidezza e umanità. 

Signor sindaco, siamo con lei ora più di 
prima e per le prossime elezioni faremo una 
propaganda senza eguali. Lei resterà sempre 
una figura dalla quale prendere esempio. 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 

Sulla crisi al Comune di Torino ci hanno scritto 
anche Antonino PAU di Cesano Boscone; Natale 
BONO di Genova; Maria Teresa FASSIO di Torino: 
Giuseppe BASSINGHI di Castellarano (Reggio E.); 
Paolo BALSAMINI di Piobbico; Ugo GIOVINE e 
altri compagni della Cellula Scalo merci di Torino 
Vanchiglia. 

«Si perde il senso della 
misura, e si accetta 
la bagarre pre-elettorale» 
Cara Unità. 

per dirla fuori dei denti: questo -sbatti il 
Sindaco in prima pagina- mi ha stufato. 

Sembra che tutto, in questo Paese, venga 
fatto funzionare (o non funzionare) dai Sin­
daci: situazione atmosferica compresa. Devo 
dire che mi dispiace un poco vedere che an­
che noi spesso scendiamo sullo stesso terre­
no. come per difendere i poveri Sindaci da 
processi che sono solo ridicoli. 

Il Sindaco, se non sbaglio, è solo un ammi­
nistratore. non un governante con pieni pote­
ri. E mi sembra che accettare la figura del 
Sindaco come un ruolo carismatico sia esa­
gerato e sbagliato. Si perde il senso della 
misura, e si accetta la bagarre pre-elettora­
le. - -' . . • - . 

Dunque, facciamo proprio come ha detto. 
tra gli altri, il compagno Occhetto: discutia­
mo di programmi, invece di stare a discutere 
sulla capacità di qualche Sindaco di restare 
in equilibrio sulla neve. 

CARLO ROMANO 
(Venezia) 

«...ci sono stati 
tempi più adatti» 
Caro direttore. 

vorrei rispondere a Gianni Cervelli che 
l'argomento messo in discussione dal Corrie­
re dopo le abbondanti nevicate romane, ave­
va un valore al di là delle battute sui romani: 
pretendere l'assistenza pubblica (o protezio­
ne civile) perchè sono caduti IO cm di neve è 
un atteggiamento inaccettabile, tanto più se 

«quell'invocazione di assistenza sì levava dal-
a Capitale del Paese. Ciò rientra a far parte 

di quella questione morale a favore della 
quale il Partito Comunista, eccezione raris­
sima in Italia, si è battuto con caparbietà e 
con onestà nel corso di tanti anni di allegri 
intrallazzi­

li Corriere della sera in questi ultimi tem­
pi sta combattendo delle importanti campa­
gne di moralizzazione. Una. di data recente, 
è stata quella in appoggio alla legge Visenti-
nì. 

Per mandare il Corriere «a quel paese» ci 
sono stati tempi più adatti, i tempi dei Di 
Bella. Sarebbe stato più razionate scegliere 
quelli per 'chiudere- con il Corriere. 

COLETTA SCARPAGROSSA 
(Milano) 

Sì dovrebbe chiamarli . 
«musei della 
schiavitù contadina» 
Cara Unità. 

sono sorti o stanno sorgendo, qua e là per 
la Toscana, dei così delti 'musei della civiltà 
contadina». Premetto che non sono contrario 
all'istituzione di questi musei, atti a traman­
dare i modi di vita di questa categoria. Quel­
lo che stona è il nome che gli ideatori di 
questi musei hanno scelto. Credo che tutti i 
contadini morti in questo ultimo secolo, sì 
rivolteranno nelle loro misere ed anonime 
fosse. Secondo me il titolo dovrebbe essere: 
-musei della schiavitù contadina-. 

Se prendiamo in esame un secolo di vita 
delle masse contadine che all'inizio forma­
vano il 70% dell'intera popolazione italiana. 
vediamo solo una grande moltitudine di 
sfruttati costretti a subire ogni sorta di an­
gherie. ricatti, ruberie e soprusi. 

I versi di un'amara filastrocca aleggiano 
ancora nelle bocche e nella memoria di vec­
chi contadini. «Quando si arriva alla battitu­
ra / allora sì che si fa dura / arriva il frate 
con il sacchetto / e chiede il grano per San 
Francesco / i cappuccini con quella barba / 
vogliono il grano per Sant'Anna / e dopo 
tante e tante persone / la metà parte la vuole 
il padrone». 

In circa 60 anni di storia parlamentare 
italiana, dal 1861 al 1921. si sono seduti nel 
Parlamento solo affaristi, generali guerraio­
li e proprietari terrieri. Dal Re galantuomo. 
al Re buono, al Re imperatore, oltre a firma­
re tutte quelle leggi che tenevano nella mise­
ria più nera i contadini, si davano da fare per 
firmare dichiarazioni di guerra, mandando i 
contadini alle guerre più assurde, (assurde 
son tutte), dove alle vessazioni causate dal­
l'ignoranza e dalla stupidità dei padroni si 
aggiungevano quelle dei generali, non da 
meno dei primi: le tribolazioni, cioè il dolore 
fisico, la fame e lutto il resto che una guerra 
comporta. 

La situazione delle masse contadine nel­

l'ultimo quarto del 1800. e anche nei primi 
anni del 1900. era tale che molti milioni di 
essi dovettero abbandonare l'Italia, costretti 
dalla fame e dalle prepotenze dei padroni. 

Dopo la rivoluzione russa, quando si inco­
minciò a vedere qualche spiraglio di un pos­
sibile miglioramento, tutti i proprietari ter­
rieri si allearono subito con i generali, con la 
monarchia, con la chiesa cattolica formando 
il fascismo, che condusse l'Italia dove tutti 
sappiamo. Gli uomini di cultura, salvo qual­
che rara eccezione, diventarono i servi del 
fascismo e di conseguenza i nemici più acer­
rimi dei contadini, pronti non a scrivere un 
rigo in loro favore ma a depredarli del loro 
sudore. Condannati così i contadini ad un 
altro ventennio di soprusi e di miserie, «dul-
cis in fundo». la guerra fascista, che costrinse 
i contadini a pagare con centinaia di migliaia 
di morii e di feriti la stupidità, la protervia, 
l'ignoranza di quella classe dirigente della 
quale i proprietari terrieri facevano parte. 

Per dimostrare quanto bene appioppati 
siano gli epiteti di cui sopra, è bene che si 
sappia che ancora dal 1915 al 1925. quando 
già in America, in Inghilterra, e in molti altri 
stati d'Europa i trattori e le macchine com­
binate avevano sostituito il lavoro dei conta­
dini ed in gran parte quello delle bestie, in 
Toscana i padroni vietavano ai loro coloni 
l'uso di un aratro di ferro (coltro) trainato 
da bestie, per rovesciare la terra, costringen­
doli ancora alla vanga. 

Sarebbe l'ora di smascherare molta di 
quella gente in cui onore l'Italia è piena di 
targhe, mausolei, monumenti più o meno 
grandiosi, e sui quali i contadini hanno sem­
pre avuto un dubbio: che quanto sia più 
grande il monumento, tanto sia stato più 
stupido, più ladro, più infame, il personag­
gio che vi è rappresentato. 

BRUNO FRANCINI 
(Montevarchi - Arezzo) 

«Nel ciclo di lavorazione 
dei tuoi pensieri...» 
Cara Unità. 

rispondendo a una domanda di Italo Allo­
di. Enzo Biagi dagli studi RAI della Dome­
nica Sportiva ha detto che trova giusto che a 
un giocatore come Maradona o a un'artista 
di spettacolo come la Corrà, diano tanti mi­
liardi quanti il presidente del Napoli F.C. e 
la RAI danno: Opinione rispettabilissima, 
ma che non condivido. 

Vorrei sapere dal famoso giornalista, 
scrittore e ricco Enzo Biagi in quale super­
mercato intellettuale ha conosciuto il senti­
mento di giustizia. O forse fin dalla tenera 
maturità i suoi pensieri di giustizia sono sta­
ti ispirati da quel detto intellettuale che dice: 
«Nel ciclo di lavorazione dei tuoi pensieri, 
prima di tutto ricorda di introdurre la mate­
ria prima: i soldi!». 

ELBANOBRASCHI 
(Piombino - Livorno) 

Cinque signorine 
vestite da pacchetto 
Cara Unità. 
• confermo quanto dice il lettore Sauro Bani 
(8-1) sulla pubblicità alle sigarette che si 
continua a fare di straforo non solo in campo 
televisivo. 

Anche la proposta di non permettere di 
fumare nelle tavole rotonde o cose analoghe, 
alla RAI. mi trova consenziente. 

Ma il motivo della mia non è sole di asso­
ciarmi a chi protesta contro il fumo ma per 
un fatto particolare capitatomi quest'estate 
al «Festival Nazionale del mare- tenutosi a 
Rimini: la sera di chiusura del festival 
(quindi massima partecipazione di gente) al­
la presenza del compagno Occhetto, 5 signo­
rine con zainetto in spalla passavano nelle 
file e offrivano sigarette a tutti, vestite coi 
colori dei pacchetti delle sigarette che distri­
buivano. 

È ovvio che simile manifestazione era sta­
ta organizzata e contrattata con la Direzione 
di quella festa dell'Unità, perchè altrimenti 
non avrebbe potuto durare per tutta la sera­
ta. 

Quindi, d'accordo per la lotta contro il 
fumo; ma prima cominciamo da noi! 

RINO BELLI 
(San Giorgio C. - Forlì) , 

Per nome, perché? 
Cara Unità, 

ho letto con interesse domenica 20 le tre 
pagine di resoconto di una discussione tra sei 
comunisti giovani o coinvolti in problemi 
giovanili, e il segretario nazionale del PCI. 
Anche se non tutto alla fine mi è stato chia­
ro. tuttavia valeva la fatica di leggere. 

Quello però che non ho proprio capilo e 
che anzi mi ha un poco irritato, è perchè il 
segretario del PCI. all'inizio di ogni suo in­
tervento, veniva giustamente chiamato Nat-
la. mentre gli altri sei interlocutori venivano 
paternallsticamente chiamati col nome pro­
prio: 'Furio-, 'Elisabetta-, ecc. 

Si è ritenuto dunque che questi sei compa­
gni. solo perché più giovani di età. avessero 
in via di principio meno dignità del compa­
gno Natia? 

Io non dico che lutti debbano essere posti 
sullo stesso piano, ma la differenza può ri­
sultare da quello che ciascuno dice e da come 
lo dice, senza bisogno di stabilirla già in par­
tenza fin dal modo di chiamarlo. 

ENRICO SPERONI 
(Milano) 

La «cellula Rascano» 
Cara Unità, 

questa è la pìccola 'cellula Rascano-. 
composta di 7 iscritti che fanno capo alla 45' 
Sezione dì Torino: 

l) Rocco Rascano. operaio, tessera da L. 
100.000: 2) Angela Finizio. moglie casalin­
ga. tessera da L, 30.000; 3) Antonietta Mol­
lica. suocera, pensionata con la minima, tes­
sera da L. 20.000; 4) Fernando Rascano. fi­
glio operaio, tessera da L. 30.000; 5) Angela 
Lomonte, nuora, anni 21, disoccupata, tesse­
ra da L. 30.000; 6) Virginia Rascano. anni 
19. disoccupala, tessera da L. 30.000; 7) Pal­
miro Rascano. anni 15. studente, tessera del­
ta FGCI da L. 10.000. 

Questa è una semplice famiglia che vive di 
lavoro e lotta per un futuro migliore. Questo 
modello, volendo, si può copiare con facilità: 
basta solo fare un piccolo sacrificio e capire 
che senza questo partilo la nostra vita sareb­
be diversa. 

Proprio per questo dobbiamo fare di tutto 
per avere un Partito comunista più numero­
so. più forte, anche economicamente. Visto 
che a noi non dà niente nessuno, saremo noi a 
sostenere il nostro Portico con sacrificio e 
orgoglio. 

ROCCO RASCANO 
(Torino) 

ri 


